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Nella prestigiosa cornice di Pa-

lazzo Valentini, sede istituzionale 

della Città Metropolitana di Ro-

ma Capitale, si è tenuta la mani-

festazione di premiazione delle 

“Eccellenze del Made in Italy”, 

un importante appuntamento che 

ha riunito istituzioni, rappresen-

tanti del mondo accademico, au-

torità civili e militari, imprese e 

protagonisti della società civile 

per celebrare personalità che si 

sono distinte per il loro contribu-

to alla crescita e al prestigio del 

Paese. 

L’evento, organizzato nell’ambito 

della Giornata Nazionale del Ma-

de in Italy e promosso dall’Asso-

ciazione Parlamentare di amicizia 

tra Insigniti al merito della Re-

pubblica Italiana (APAMRI), si è 

svolto alla presenza del Prefetto 

di Roma, Lamberto Giannini, e 

delle massime cariche civili e 

militari dello Stato.  

 

La cerimonia, promossa con il 

patrocinio e la partecipazione at-

tiva dell’UNICEF, si è tenuta alla 

presenza del suo Presidente per 

l’Italia, dott. Nicola Graziano.  

 

L’evento ha inteso valorizzare il 

Made in Italy non solo come 

marchio commerciale, ma come 

espressione di valori etici, sociali 

e di sicurezza. 
 

Un’iniziativa, fortemente voluta 

dal Cav. Uff. OMRI Riccardo Di 

Matteo, Presidente Nazionale 

APAMRI, e condivisa dal Com-

m.re Michele Grillo, Consigliere 

.. 
 

presso la Presidenza del Consi-    
dei Ministri, si inserisce in un 

percorso che pone al centro il va-

lore delle persone e delle com-

petenze come motori di sviluppo 

del Paese. 

Il momento centrale della ceri-

monia è stato la consegna dei ri-

conoscimenti attribuiti a figure 

che, nei rispettivi ambiti, rappre-

sentano un riferimento per il si-

stema Italia e ne rafforzano la 

credibilità anche sul piano inter-

nazionale.  

Il parterre dei premiati ha visto 

l’alternarsi di figure di vertice 

delle istituzioni e volti noti della 

cultura e del sociale, nonché per-

sonalità dello spettacolo e del-

l’impegno civile come Claudia 

Gerini e Gabriella Carlucci, icone 

dello spettacolo italiano nel mon-

do, insieme a esponenti del Terzo 

Settore, dello sport, della medici-

na e dell’innovazione tecnologi-

ca. 
 

segue a pag. 8 
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Nella notte delle immagini: “Un quarto 
alle 3:00” tra pittura e poesia 

 

C’è un’ora, sospesa tra il sonno e la veglia, in cui il mondo sembra 

ritirarsi e lasciare spazio a qualcosa di più autentico, più fragile, più 

vero. È quell’istante, un quarto alle tre, che dà il titolo al progetto 

artistico ideato da Rosanna Romano e Giorgio Calza, e che diventa 

il cuore pulsante di un Catalogo artistico capace di trasformarsi in 

esperienza emotiva e intellettuale insieme. 

Non siamo di fronte a un semplice volume d’arte. Un quarto alle 

3:00. Notti è un attraversamento, della notte, certo, ma anche della 

coscienza, del linguaggio e della relazione profonda tra parola e 

immagine. 

      segue a pag. 6 
 

TINA FERRERI        a pag. 2 

La Costituzione non è solo un insieme 

di articoli: è fatta di storie, sacrifici e 

scelte coraggiose. Piero Calamandrei 

ci ricorda che la libertà non è mai 

gratuita, ma nasce dall’impegno di chi 

ha lottato per conquistarla  
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CALAMANDREI 
Uno dei padri della 

Costituzione italiana 

Il Tao e l’arte dell’equilibrio: 

ritrovare armonia nel flusso 

della vita 
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Dalla Resistenza alla democrazia, il pensiero di un giurista 
che ha trasformato il diritto in responsabilità civile 

PIERO CALAMANDREI 
(Firenze, 1889 Firenze, 1956)  

Allo scoppio della Seconda Guer-

ra Mondiale Calamandrei era 

contrario all’ingresso dell’Italia a 

fianco della Germania e nel 1941 

aderirà al movimento Giustizia e 

Libertà, i cui ideali perseguiti e-

rano la libertà e la democrazia. 

L’anno dopo fu tra i fondatori del 

Partito d’Azione insieme a Fer-

ruccio Parri e Ugo La Malfa. Il 

Partito d’Azione univa liberalso-

cialisti, giellisti (Giustizia e Li-

bertà) e democratici, con l’obiet-

tivo di una rivoluzione democra-

tica e sociale; fu protagonista nel-

la Resistenza, organizzando le 

Brigate “Giustizia e Libertà” e 

promuovendo l’unità delle sini-

stre. Ma dopo la guerra, il PdA si 

dissolse nel 1947, con molti 

membri che confluirono nel PSI o 

nel PRI. 

Subito dopo la caduta del fasci-

smo Calamandrei fu nominato 

Rettore dell’Università di Firen-

ze, ma dopo l’armistizio dell’8 

settembre 1943 si dimise dall’in-

carico e lasciò Firenze. Nel frat-

tempo la Repubblica Sociale Ita-

liana emanava un mandato di cat-

tura contro di lui; suo figlio Fran-

co fu attivo fra i partigiani e mi-

litò nel Partito Comunista Italia-

no. Dopo la liberazione di Firen-

ze, nell’agosto del 1944, tornò 

nella sua città. Nel 1945 fondò 

l’Associazione Federalisti Euro-

pei e nel giugno del 1946 venne 

eletto all’Assemblea Costituente 

per il Partito d’Azione. 

 

     iero Calamandrei, provenien-

te da una famiglia di giuristi e re-

pubblicani mazziniani, è stato un 

importante giurista, politico e in-

tellettuale italiano, uno dei fon-

datori del Partito d’Azione, con 

una visione del Diritto come 

strumento pratico per il bene del-

l’umanità.  Interventista, parteci-

pò come volontario alla prima 

guerra mondiale, ma dopo la 

guerra si dedicò all’insegnamen-

to, prima presso l’Università di 

Modena, poi presso l’Università 

di Siena, infine arrivò a Firenze 

nel 1924, dove insegnò Diritto 

processuale civile. Partecipò, in-

sieme ai fratelli Nello e Carlo 

Rosselli, alla formazione di un 

gruppo clandestino di ispirazione 

repubblicana e antifascista, Italia 

libera. Nel 1925 sottoscrisse il 

Manifesto degli intellettuali anti-

fascisti di Benedetto Croce e col-

laborò con la testata Non mol-

lare. Nel 1931 per mantenere la 

cattedra universitaria giurò fedel-

tà al regime fascista, ma ciò gli 

costerà l’animo straziato. Fu in-

caricato dal ministro Grandi, in-

sieme ad altri due giuristi, di ri-

formare il codice di procedura 

civile, che è un corpo organico di 

norme strumentali a quelle del 

diritto civile. 

Questo codice di procedura civi-

le fu emanato nel 1942 ed è in 

parte ancora in vigore in Italia. 

Calamandrei fu una figura cen-

trale nella transizione dell’Italia 

verso la democrazia, con una vi-

sione umanistica e pratica del 

diritto e della politica; contribuì 

in particolare ai principi demo-

cratici e alla difesa dei diritti. 

Ancora oggi è una figura chiave 

della storia italiana del Nove-

cento, simbolo di impegno civi-

le, antifascismo e difesa della 

Costituzione. Fu uno strenuo di-

fensore della laicità dello Stato, 

opponendosi all’inserimento dei 

Patti Lateranensi nella Costitu-

zione; promosse i diritti sociali e 

il principio di eguaglianza so-

stanziale, pur criticando l’inse-

rimento di norme programmati-

che non immediatamente attua-

bili; sostenne una Repubblica 

Presidenziale e l’autonomia del-

la magistratura. La Costituzione 

italiana da lui è intesa come im-

pegno vivo, non è solo un testo 

giuridico, ma un programma da 

realizzare; non basta che esista 

sulla carta, deve essere resa con-

creta ogni giorno dai cittadini e 

dalle istituzioni. Il suo pensiero 

può essere così riassunto parten-

do da alcuni punti fondamentali: 

 

1) La libertà nasce dal sacri-

ficio. Questo principio signi-

fica che la Costituzione è sta-

ta il risultato della Resistenza 

e della lotta contro il fasci-

smo. Calamandrei affermava 

che ogni articolo è “costato” 

sacrificio, dolore e vita, quin-

di va rispettata e difesa con 

responsabilità.  

2) I cittadini hanno un ruolo at-

tivo. Infatti la democrazia 

non funziona da sola, Cala-

mandrei insisteva sul fatto 

che i cittadini devono parte-

cipare, vigilare e impegnarsi, 

altrimenti la libertà rischia di 

svuotarsi.  

3) L’uguaglianza sostanziale. 

Non basta dichiarare tutti u-

guali, lo Stato deve rimuo-

vere gli ostacoli economici e 

sociali che impediscono alle 

persone di essere davvero li-

bere e uguali. Questo prin-

cipio richiama direttamente 

lo spirito della Costituzione.  

4) La scuola come pilastro del-

la democrazia. Calamandrei 

vedeva nella scuola uno stru-

mento essenziale per formare 

cittadini consapevoli. Senza 

educazione, la democrazia 

non può reggere. 
 

Per Calamandrei, quindi, la de-

mocrazia e la Costituzione vivo- 

. 

no solo se le persone le fanno 

vivere, con impegno, memoria e 

partecipazione. Il discorso più 

famoso di Piero Calamandrei fu 

quello sulla Costituzione rivolto 

agli studenti, pronunciato nel 

1955. È conosciuto come Di-

scorso sulla Costituzione o an-

che Ai giovani sulla Costituzio-

ne e lo tenne a Milano davanti 

agli studenti. Calamandrei spie-

gava che la Costituzione non è 

qualcosa di astratto o lontano, 

ma è il risultato concreto della 

Resistenza contro il fascismo. 

La Resistenza italiana fu quel 

movimento di lotta che, tra il 

1943 e il 1945, si oppose al na-

zifascismo in Italia. Infatti dopo 

l’8 settembre 1943, con l’occu-

pazione nazista e la Repubblica 

di Salò, molti italiani (partigiani, 

civili, militari) si ribellarono per 

riconquistare la libertà, la demo-

crazia e i diritti fondamentali.  

Dal Discorso si possono evince-

re questi messaggi principali: La 

Costituzione è nata dalla lotta 

per la libertà e non da teorie 

astratte; va difesa ogni giorno e 

non data per scontata; i giovani 

hanno la responsabilità di ren-

derla viva; la libertà e i diritti 

richiedono impegno e parteci-

pazione. Questo discorso è di-

ventato famosissimo perché è 

semplice ma profondissimo, col-

lega la Costituzione alla storia 

reale, alla Resistenza e parla di-

rettamente ai giovani, renden-

doli protagonisti. La frase più 

famosa, spesso citata, è questa 

(riassunta in modo fedele): Se 

volete sapere dove è nata la 

Costituzione, andate nei luoghi 

dove sono morti i partigiani, 

perché i valori della Costituzio-

ne derivano direttamente dalla 

Resistenza: Libertà contro la 

dittatura fascista; Democrazia 

contro il regime autoritario; U-

guaglianza contro le discrimi-

nazioni (anche razziali); Diritti 

contro le repressioni e le vio-

lenze. Questo è ciò che sotto-

linea Calamandrei: la Costitu-

zione non è stata scritta solo da 

giuristi o politici, ma è il risul-

tato concreto del sacrificio di 

tutte quelle persone che hanno 

lottato e spesso sono morte per 

un’Italia libera. Inoltre dobbia-

mo dire che Calamandrei fu un 

tenace sostenitore del federali-

smo europeo, anticipando l’im-

portanza dell’articolo 11 della 

Costituzione per la costruzione 

degli Stati Uniti d’Europa. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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E se la Costituzione non 
fosse solo un testo da 
studiare, ma una 
responsabilità da vivere 
ogni giorno?  
Calamandrei parlava ai 
giovani, ma il suo 
messaggio è più attuale 
che mai: senza 
partecipazione e 
memoria, la democrazia 
rischia di svuotarsi 

Politico, giurista e avvocato italiano, nonché 
uno dei fondatori del Partito d'Azione 

TINA FERRERI 
 

 
 

 
 



 

3 

Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

ATTUALITÀ: Il coraggio di non stare in silenzio. Ritratti di donne e reportage che diventano impegno civile 

 

Il genocidio di Srebrenica non è solo una pagina di storia, ma una 
domanda ancora aperta sul presente, che interroga coscienze e 
responsabilità ogni volta che il rischio dell’oblio si fa più forte 

  

Di fronte all’orrore, ha scelto di restare. 
E di parlare. Per chi non può più farlo! 

A Srebrenica non si contano solo i morti, 
ma le assenze che continuano a pesare nelle vite 

di chi è rimasto, trasformando il ricordo in una 
responsabilità che non si esaurisce nel tempo 

Munira Subašić non ha lasciato che il 
dolore restasse una ferita privata; 
lo ha portato nello spazio pubblico, 
facendone una voce capace di chiedere 
verità, giustizia e memoria La storia di Munira Subašić, simbolo 

della lotta per la giustizia  

MASSIMO MASSA 
 

 
 

 
 

al massacro; madri, mogli, sorel-

le che hanno perso tutto. 

“Non cerchiamo vendetta, cer-

chiamo verità e giustizia”, ha ri-

petuto più volte. 

L’associazione ha avuto un ruolo 

decisivo nel sostenere la ricerca 

della verità e nell’accompagnare 

il lungo percorso giudiziario che 

ha portato all’incriminazione e 

alla condanna di alcuni dei prin-

cipali responsabili del genocidio, 

mantenendo viva, negli anni, l’at-

tenzione della comunità interna-

zionale su Srebrenica e sulle feri-

te ancora aperte della Bosnia ed 

Erzegovina. 

 

Il volto umano del genocidio 
Quando si parla di Srebrenica, si 

citano numeri: oltre 8.000 uomini 

e ragazzi uccisi. Ma i numeri non 

bastano a raccontare l’abisso. Il 

genocidio è anche, e soprattutto, 

fatto di vite spezzate, figli che 

non sono tornati, mariti scompar-

si, famiglie cancellate. 

Munira ha vissuto per anni nel-

l’incertezza. Non sapere dove 

fossero i propri cari, non poterli 

seppellire, non avere un luogo su 

cui piangere; è una forma di vio-

lenza che si prolunga nel tempo 

tra speranza e disperazione. 

Molti corpi sono stati ritrovati 

solo dopo decenni, spesso in 

fosse comuni secondarie, spostati 

per nascondere le prove. Per 

questo, la ricerca della verità è 

diventata una missione quotidia-

na; identificare i resti, restituire 

un nome alle vittime, garantire 

una sepoltura dignitosa. Ma an-

che contrastare il negazionismo, 

ancora presente in alcune aree 

dei Balcani. 

 

Srebrenica, Potočari 

 

Ogni anno, l’11 luglio, il silenzio 

cala sul memoriale di Potočari, 

tra le colline della Bosnia orien-

tale. Migliaia di lapidi bianche, 

allineate e tutte uguali, racconta-

no una storia che l’Europa non 

può dimenticare. Ogni nome in-

ciso è una vita interrotta nel lu-

glio del 1995. Tra quelle file, 

una donna minuta, con il capo 

coperto da un velo bianco, conti-

nua a camminare e a cercare. È 

Munira Subašić, simbolo della 

memoria e della giustizia per le 

vittime del genocidio di Srebre-

nica. Non è solo un gesto rituale. 

È una forma di resistenza. Per-

ché per lei, e per molte altre don-

ne, la guerra non è mai finita 

davvero. 

Munira non è solo una soprav-

vissuta. È una madre. Una madre 

che ha perso il figlio Nermin e il 

marito Hilmo quando, nel luglio 

del ’95, le forze serbo-bosniache 

entrarono in quella che le Nazio-

ni Unite avevano dichiarato “zo-

na sicura”. Da allora, la sua vita 

è cambiata per sempre. 

Ma Munira ha scelto di non re-

stare prigioniera del lutto, tra-

sformando la perdita in testimo-

nianza pubblica e impegno civi-

le, una battaglia ostinata per la 

verità e la giustizia. 
 

La nascita di una voce collettiva 
Dopo la guerra, Munira è div-

entata presidente dell’associazio-

ne “Madri di Srebrenica”, che 

riunisce le donne sopravvissute    

. 
 

Dal dolore alla testimonianza 
Nel dopoguerra, mentre il Paese 

cercava faticosamente di rico-

struire una convivenza, Munira 

ha imboccato la strada della me-

moria, trasformando il dolore in 

testimonianza pubblica. Esporsi, 

parlare, raccontare significa rivi-

vere continuamente il dramma e 

affrontare resistenze, ostilità, si-

lenzi. È proprio in questa scelta 

che si misura il suo coraggio: 

dare al proprio lutto una voce 

collettiva, che interroga, che ac-

cusa, che chiede. 

 

La giustizia come percorso 
Le condanne dei responsabili 

del genocidio segnano passaggi 

fondamentali. Ma per Munira la 

giustizia non si esaurisce nelle 

aule dei tribunali. “La giustizia è 

quando ogni madre trova i resti 

di suo figlio”. 

È una definizione semplice e ra-

dicale, che riporta tutto alla di-

mensione umana. Finché anche 

una sola madre resterà senza ri-

sposta, la giustizia rimane in-

completa. 

Munira Subašić non ha mai 

smesso di parlare, nemmeno 

quando le sue parole risultavano 

scomode. Ha denunciato le re-

sponsabilità politiche, i ritardi, 

le omissioni della comunità in-

ternazionale. Ha ricordato che 

Srebrenica era sotto la protezio-

ne dell’ONU. Il suo è un ri-

chiamo costante non solo alla 

memoria, ma alla responsabilità. 

Ha incontrato leader politici, 

partecipato a conferenze inter-

nazionali, parlato a studenti e 

giovani generazioni. 

La sua figura è diventata un punto 

di riferimento globale. Non solo 

per ciò che rappresenta, ma per ciò 

che continua a chiedere. 

 

Il peso del negazionismo 
A più di trent’anni dai fatti, Sre-

brenica resta una ferita aperta. In 

alcune aree, il genocidio viene mi-

nimizzato o negato. E il negazio-

nismo non è solo una questione 

storica, è una violenza che si rin-

nova. Colpisce le vittime una se-

conda volta. È qui che la voce di 

Munira diventa indispensabile. 

Perché ricordare non è solo un atto 

del passato, ma una difesa del pre-

sente. 

 

Il fallimento dell’Europa 
Srebrenica è anche una storia eu-

ropea. Una storia di promesse non 

mantenute. La città era stata di-

chiarata “zona sicura”. Eppure, la 

protezione non è mai arrivata. 

Questo fallimento pesa ancora og-

gi sulla coscienza delle istituzioni 

internazionali e Munira lo ricorda 

senza retorica, ma con fermezza. 

Le sue parole sono un monito: 

l’indifferenza può essere compli-

ce. 

 

Il coraggio quotidiano 
Nel contesto della rubrica “Madri 

coraggio”, la sua storia assume un 

valore esemplare. Il suo non è un 

coraggio spettacolare. È fatto di 

continuità. È il coraggio di tornare 

ogni anno a Potočari, di parlare 

anche quando fa male, di affronta-

re chi nega. Un coraggio silenzio-

so, ma incrollabile. 

 

Srebrenica non è solo passato.  

È una domanda sul presente.  

Come è stato possibile? Perché 

non è stato fermato? Può accadere 

di nuovo? 

Munira risponde con la sua stessa 

vita pubblica. La memoria, per lei, 

non è commemorazione rituale, 

ma impegno civile. “Se dimenti-

chiamo, allora siamo complici”. 

 
Oltre il dolore 
C’è un elemento che rende la sua 

storia ancora più potente; è la ca-

pacità di non trasformare il dolore 

in odio. Munira parla di giustizia, 

non di vendetta. È una scelta dif-

ficile, ma è lì che si intravede la 

possibilità di un futuro diverso. In 

una Bosnia ancora attraversata da 

divisioni, questa posizione è una 

forma di resistenza morale. 

 

Una voce per il mondo 
Oggi Munira Subašić è una voce 

riconosciuta a livello internazio-

nale. Ma il suo messaggio resta es-

senziale; ciò che è accaduto a Sre-

brenica è incomprensibile e irripe-

tibile. È il risultato di dinamiche; 

odio, propaganda, indifferenza, 

che possono tornare. Ed è per que-

sto che riguarda tutti. 

Tra le lapidi di Potočari, il silenzio 

è pieno. Pieno di nomi, di storie, di 

assenze. In un tempo che tende a 

dimenticare in fretta, la presenza di 

Munira è un invito a fermarsi. A 

guardare. A capire.   

E soprattutto, a non voltarsi dal-

l’altra parte: perché il coraggio, 

quello vero, non cancella il dolore. 

Lo attraversa. 

E lo trasforma in memoria. 
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